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La moglie di Arafat, Suha, mentre segue II marito In televisione durante le trattative con Rabln 

«Il divorzio è l'unico problema che non turba oggi Yas­
ser. I veri problemi riguardano il nostro ritorno a Geri­
co». A parlare è Suha Arafat, moglie del leader dell'Olp. 
«Sono una donna moderna, che si batte per una piena 
eguaglianza dei diritti tra donne e uomini nella società 
palestinese. E questo a qualcuno non piace». «Sogno 
una vita normale in uno Stato palestinese in pace con 
quello ebraico». «Cosa direi alla signora Rabin». 

UMHRTO DB OIOVANNANQKLI 
•a «No, non è facile essere la 
compagna di Yasser Arafat Non è 
facile vivere con la paura che qual­
cosa di irrimediabile possa acca­
dere, sottoposti a misure di sicurez­
za che limitano fortemente la no­
stra privacy. E le difficoltà aumen- '• 
tano quando non si accetta di rico­
prire un ruolo tradizionale, di pura , 
appendice silenziosa". Ci si sente -

ridicoli a dover ogni volta smentire ) 
voci infondate, costruite ad arte 
per colpire l'immagine di un uo­
mo-simbolo come è Yasser. Ma 
questo è il prezzo da pagare per 
essere la moglie di uno degli uomi-
ni più conosciuti al mondo. Hanno ' 
attaccato la mia famiglia, e poi la 
nostra coppia. E continueranno a -
farlo con sempre maggiore insi- •:•' 
stenza con l'avvicinarsi del nostro 
ritomo a Gerico. Mi chiedo solo co-
me certa stampa italiana, troppo :* 
legata a quella israeliana, si presti 
ad un gioco cosi sporco, che ri­
schia di rendere più difficile il cam­
mino della pace in Palestina». Ini­
zia cosi il nostro colloquio con 
Suha Arafat, 39 anni, laureata alla 
Sorbona, figlia di un ricco banchie- ' 
re, da due anni moglie del leader 
dell'Olp. Dal giorno del suo matri- : 
monio, Suha è al centro dell'atten- . 
zione dei media intemazionali. ' 
Non solo in quanto sposa di «Mr. • 
Palestina», ma per il suo modo di i; 
essere «la compagna di un sìmbo- =•• 
lo», per il coraggio delle sue posi- : 

ziom il suo e un modo di proporsi 

.che rompe con il tradizionale ste­
reotipo della donna araba, «senza 

: altra funzione che servire il proprio 
uomo». Per questo Suha Arafat fa 

^discutere e divide i palestinesi, 
Ì «perchè - sottolinea - mi batto per 

l'eguaglianza dei diritti tra donne e 
.uomini palestinesi. E questo evi-
udentemente non piace ai settori 
• più tradizionalisti della società pa­
lestinese». ,.-..-•. 
. . Nelle ultime settimane si sono 

rincorse le voci sulle difficoltà 
politiche e familiari di Yasser 

,: Arafat dal suo presunto Isola­
mento al vertice dell'Olp sino al­
la notizia di un Imminente divor­
zio. Non c'è nessuno che meglio 

; al lei può rivelare lo stato d'ani-
. mo, le condizioni del leader del­

l'Olp. Come vive la viglila del suo 
ritorno In Palestina Yasser Ara-

/•• far?•.,•...••->•.-. ••••:-->„-.- v,-•,... 
Come può immaginare, sono tan-

;' (issimi i problemi, sia politici che 
' di sicurezza, legati al suo viaggio a 
? Gerico e all'attuazione degli ac-
;; cordi del Cairo. L'unico problema 
• che davvero non ha è quello lega­

to alla ' nostra vita coniugale. 
Quando siamo stati informati del 
nostro divorzio, Yasser ha prima 
riso, ma poi l'ha presa molto ma-

' le. Perchè ha capito che quella vo-
' ce faceva parte di un disegno più 

ampio che mirava a colpire la sua 
immagine in un momento crucia­
le nella storia del popolo palesti­

nese. 
In passato, lei si è pronunciata 

: più volte per uno Stato palesti­
nese fondato sulla piena parità 
di diritti tra uomini e donne. Non 
ritiene che questa rivendicazio­
ne possa averle allenato I favori 
della parte più tradizionalista 
della società palestinese? • 

Vede, la campagna scandalistica 
non è rivolta contro di me. Il vero 
obbiettivo è Yasser Arafat, il presi­
dente .delllOlp. Di una cosa sono 
certa: questa campagna si intensi­
ficherà ulteriormente con l'avvici­
narsi del suo ingresso a Gerico, 

, perchè sono in molti a pensare 
che un leader indebolito nella sua 
immagine è un uomo più ricatta-

. bile. Non capisco, però, perchè in 
Israele si continui a perseguire 
questa linea: indebolire Arafat fa 
solo il gioco dei nemici della pa-

: ce. Detto questo, non mi nascon-
". do che vi sono molte persone, tra i 

palestinesi e nel mondo arabo, a ; 
cui non piace che io sia una don-. 
na moderna che si batte per la li­
berazione della donna palestine-

; se e per l'uguaglianza dei diritti. 
I Per tanto tempo si è voluto accre-
. ditare lo stereotipo della donna ' 
:. palestinese come di una «ritarda- : 
;; ta», subalterna in tutto e per tutto 

al suo uomo. E all'improvviso, 
questo stereotipo entra in crisi, an­
che «per colpa» della moglie di 

, Arafat, che veste «all'europea», 
che non porta lo chador, che ri­
vendica il ruolo di primo piano •' 
che le donne palestinesi hanno 
avuto nell'lntifada. A Yasser ho 

, sempre detto che la democrazia , 
dello Stato palestinese si verifiche­
rà sul ruolo e lo spazio che le don­
ne avranno al suo interno. Certo, 
questo discorso può non piacere 
agli integralisti di «Hamas» o ai set- : 
tori più conservatori della società 
palestinese. Ma non per questo ri­
nuncerò alle mie convinzioni: la 
donna palestinese deve pesare in 
ogni ambito'della vita politica so­
ciale ed economica de! futuro Sta­

to. A Gerico continuerò la mia bat­
taglia. 

Nel mondo arabo sta crescendo 
il peso del fondamentalismo 
Islamico, che certo non vede di 
buon occhio queste sue Idee di 
emancipazione femminile: que­
sto vale per l'Algeria, l'Egitto e 
anche per I Territori, stando al 
documenti e alle prese di posi- : 
zlone di «Hamas». Come valuta 
questo fenomeno? --. 

Non ingigantirei più di tanto il fé-.. 
nomeno fondamentalista, almeno 
per quanto riguarda la realtà pale­
stinese! D'altro canto, anche al­
l'interno delle più avanzate socie-,.' 

. tà europee, come quella italiana, 
esistono fazioni, culture estremi­
ste, antidemocratiche, che pur- ' 
troppo oggi sembrano essere in­
coraggiate a livello governativo. 
Per quanto riguarda la Palestina, 
la forza degli integralisti è stata ali­
mentata dall'oppressione israelia­
na; un'oppressione che si è mani­
festata in ogni ambito, da quello • 
sociale a quello militare. Il miglior ; 
modo per sconfiggere gli integrali­
sti è costruire un futuro degno di 
essere vissuto per la gente di Gaza ;• 
e della Cisgiordania. Finché mi­
gliaia di persone saranno costrette 
a vivere in condizioni disumane, ' 

- senza lavoro e nel degrado dei • 
, campi profughi, la pace resterà un " 
obbiettivo lontano dall'essere rag-
giunto. Nonostante tutto, resto ot­
timista: perchè so che la nostra -
mentalità non è conservatrice. Il * 
popolo palestinese è sempre stato ; 

aperto e pluralista sul piano cultu- ; 
rale e religioso: in esso convivono : 
cristiani, musulmani ed . anche ; 
ebrei. Noi non provochiamo i fon- > 

• damentalisti, cerchiamo di cono- ; 
scere e capire le loro ragioni. Il 
dialogo è lo strumento migliore 
per evitare conflitti che potrebbe- ;. 
ro portare a nuovi lutti: e questo • 
vale sia nei confronti di Israele che :, 
per risolvere le questioni ancora 
aperte al nostro intemo. Alla fine, 
ne sono convinta,. la tolleranza ; 

Haml/Reuter 

avrà la meglio, anche perchè il 
presidente Arafat è un uomo tolle­
rante, che in tutta la sua vita politi­
ca ha sempre cercato di preserva­
re l'unità del popolo palestinese e 
la sua autonomia. Ed è per questo 
che nel mondo arabo si è fatto di­
versi e potenti nemici, r ' "f i: 

Come Immaginala sua vita a Ge­
rico e quando avrà Inizio questa 
«avventura»? • --im­

partiremo • prestissimo, perchè 
ogni giorno è prezioso per rico­
struire ciò che 27 anni di occupa­
zione militare hanno distrutto. Per 
quanto mi riguarda, cercherò di 
lavorare nella • realizzazione di 
progetti umanitari, in particolare 
nel campo dell'assistenza e della 
sanità. A Gerico mi saranno vicini 
i bambini dei nostri martiri, che 
oggi vivono con noi a Tunisi. Sono 
felice di dividere con loro la gioia 
di questo ritorno in Palestina. 

Lei ha più volte espresso il desi­
derio di Incontrare Lea Rabln, la 
moglie del primo ministro Israe­
liano. Cosa vorrebbe dirle? • •: 

So che la signora Rabin è una 
donna coraggiosa che conosce 
bene ciò che significa vivere ac­
canto ad un leader politico: cono­
sce i momenti felici ma anche le 
fatiche, le gelosie, le voci distrutti­
ve che vengono fatte circolare. Ho 
un grande rispetto per la signora 
Rabin, e spero di poter lavorare in­
sieme a lei per costruire occasioni 
di incontro e di crescita comune 
tra donne israeliane e palestinesi. ; 
Ma ciò potrà accadere solo quan­
do tutte le donne palestinesi an­
cora prigioniere nelle carceri 
israeliane saranno liberate. Solo 
cosi potremo incontrarci su un 
piano di uguaglianza. - -

Un'ultima domanda: vi è un so­
gno che lei accarezza più di ogni 
altro in questo momento? • . 

Il mio sogno? Quello di poter con­
durre una vita normale in uno Sta­
to palestinese in pace con quello 
ebraico. Spero che possa divenire 
presto realtà 
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Il Presidente e i giudizi sull'Italia 
essere la migliore forma di gover­
no, la democrazia elettiva,. la 
preoccupazione sarebbe forte». .-;•••' 

Clinton non può dunque, nel ri-. 
spetto della democrazia, che rico-. 
noscere un governo legittimo. È 
vero, altri,,, in Europa,.: hanno 
espresso una più grave preoccu- ; 
pazione, specie per la presenza i, 
degli uomini di Alleanza naziona- • 
le nel governo. Non c'è da stupirsi. ; 
In molti paesi europei il fascismo '!; 
e il nazismo non sono stati solo fé- ; 
nomeni estemi, ma malattie nate -\ 
all'interno degli organismi sociali . 
e politici di quelle nazioni. E, in : 
Francia come in Germania, è mot- • 
to forte l'inquietudine per il risor- , 
gere di fenomeni di intolleranza, ; 
di razzismo, di neonazismo. Dun- •• 
que per loro, per usare il titolo di ; 
un libro di Robert Kennedy, «Il ne-.. 
mico è in casa». Ciò motiva una ,• 
forte preoccupazione, che occor- ; 
re capire, non sottovalutare. Fin '. 
quando non si spinge alle propo- -: 
ste di boicottaggio delle merci, co- -
me quelle avanzate nel Parlamen­
to danese. Questo no, non è ac­
cettabile. Contro questo governo 
di destra noi, l'opposizione Italia- s 
na,. combatteremo ; duramente, •; 
denunciando il pericolo della pre- •'•'• 
senza politica nel governo di uo- "'. 
mini che non hanno ancora con­
sumato rotture reali e definitive •" 
con il fascismo e credono, con il > 
loro leader, che l'uomo che ha •. 
portato la guerra in Italia, fatto ; • 
morire 400mila persone, fatto in-.".,. 
vadere il suolo nazionale dai nazi- • 
sti, fatto deportare ebrei e opposi- r 
tori nei campi di concentramento, ,' 
possa essere definito «il più gran- . 
de statista del secolo». Lotta politi­
ca, dunque. Ma voglio dire con > 
nettezza: che consideriamo inac- j : 

cettabile, anche se motivata da ?• 
preoccupazioni condivisibili, ogni > 
forma di boicottaggio contro un ; 
governo che non si è insediato v 
con un colpo di Stato, ma con eie-,' ' 
zioni democratiche. Combattere­
mo per far finire presto, nell'inte- V 
resse del paese, questo governo • 
vecchio e pericoloso. Ma lo fare­
mo con le nostre idee, le nostre 
lotte, la nostra opposizione dura e 
innovatrice. "• -'.••'..• ••-- -•• 

,La visita di Bill Clinton.è-anche • 
l'occasione per un primo bilancio 
della sua presidenza. È passato un ' 
anno e .mezze meno di metà, del -
mandato quadriennale. Sono sta-:; 
to tra coloro che, quando in Italia • :. 
tutti esaltavano il Bush trionfante '•'-
nel Golfo Persico, si spinse a im- '•;• 
maginare che le nuove idee del • ' 
governatore dell'Arkansas avreb­
bero potuto riportare i democrati­
ci al governo dopo un'assenza du­
rata trent'anni e interrotta solo :; 
dalla meteora di Jimmy Carter. 
Quelle idee vinsero. Gli Stati Uniti . 
erano prostrati da dodici anni di ". 
reaganismo, una politica che ave- ; 
va sostenuto artificialmente la ere- ' 
scita spingendo ai margini della 
società milioni di uomini, senza 
lavoro, senza assistenza sanitaria, ; 
senza valori e senza futuro. Gin- \\. 
ton propose un programma di ri- [• 
forme sociali e indicò al suo paese •: 
il «New Covenant», un patto per la 
ripresa di un'America più giusta, 
più equa, più attenta ai diritti e al- •'', 
l'ambiente. • Non - ho cambiato v 
idea, sul presidente Clinton. In £ 
questi mesi si è ironizzato molto i 
sul giovane presidente americano '•' 
e l'onorevole De Mita mi ha persi- , 
no definito «l'ultimo clintoniano». .• 
Definizione che, in verità, non ri- ;" 
tengo essere un'offesa. 11 presi- •',• 
dente americano ha sfidato poteri ' V 
enormi, che hanno reagito. La sua ? 
proposta di riforma sanitaria, le '', 
sue misure fiscali, la sua battaglia ;';, 
contro l'uso indiscriminato delle 
armi, la discesa in campo per i di­
ritti dei gav nell esercito, la ndu-

zione delle spese militari, la posi­
zione in difesa della legge sull'a­
borto costituiscono un pacchetto 
di riforme tali da poter cambiare 
davvero il volto dell'America. E la 
forte ripresa economica suggeri­
sce anche di mettere finalmente 
in discussione l'equazione destra 
uguale crescita, progressisti ugua­
le sacrifici che si è affermata nel 
senso comune. Sul piano intema­
zionale Clinton si è trovato ad 
operare in un mondo segnato da '. 
squilibri del tutto inediti per la no­
stra generazione. Non è più il tem­
po, terribile e sicuro, dei blocchi 
militari e dell'equilibrio del terro­
re. Dalla straordinaria stagione del 
1989 il mondo non ha più ritrova-

/ to la sua armonia, il suo equilibrio. 
Esplodono, in forme di sanguino­
se rivolte etniche e religiose, con­
flitti e drammi sociali che covava-

'" no da tempo. È inutile ricordare 
; che la Fao previde nel 1984 che, 
; da 11 al Duemila, il Rwanda, lo Ye­
men - e la •; Somalia sarebbero 

'• esplosi? L'Onu mostra la sua de-
", bolezza, il suo essere ancora trop­
po espressione dei vecchi blocchi, 
la sua povertà di poteri politici. 
economici, militari. L'Onu non è il 
governo mondiale, l'unica dimen­
sione nella quale si possono af­
frontare le grandi questioni del 
nostro tempo: la povertà, la fame, 
il sottosviluppo, l'ambiente, il di­
sarmo. L'interdipendenza recla­
ma una politica capace di rispon­
dere, a quei livello, anche alle de­
vastanti crisi regionali. È inutile, 
perciò, surrogare questa esigenza 
chiedendo agli Usa di svolgere la 
funzione di gendarme mondiale. 
Un errore che fece l'amministra­
zione Bush in Irak, che ha ripetuto 
Clinton che trovò in eredità «Re-
store Hope» e la gesti davvero ma­
le. Si possono criticare gli Usa per 
le incertezze sulla Bosnia. Ma l'Eu­
ropa cosa ha fatto? Se non piange­
re lacrime di coccodrillo e magari 
trafficare armi? - La • presidenza 
Clinton ha molti meriti rilevanti, 
forse storici, in politica estera. Il 
primo è di aver sapientemente ac­
compagnato l'intesa israelo-pale-
stinese culminata nella firma di 
Washington. 11 secondo è di avere 
evitato il collasso della Russia; clic 
avrebbe potuto avere conseguen­
ze devastanti per il mondo intero, 
sostenendo Eltsin che rappresen­
ta, pur tra errori e prepotenze, la 
residua possibilità di «tenuta» di 
quel grande paese. Ciò che Bush 
non seppe o non volle fare con 
Gorbaciov. Gli Stati Uniti hanno 
poi svolto un ruolo di sostegno ad 
Haiti e in Sudafrica nei confronti 
di forze antirazziste e democrati­
che. Gli Usa sono riusciti, con 
Clinton, a concludere dopo anni 
di trattative l'accordo Gatt. Il presi­
dente degli Stati Uniti, infine, ha 
indicato al G-7 la questione del la­
voro come la prima" emergenza 
degli Stati sviluppati. È poco? Per i 
sedici mesi in cui Clinton è stato 
nello studio ovale, non mi sembra 
proprio. Si sono palesate incertez­
ze, oscillazioni, persino errori im­
perdonabili come i bombarda­
menti sulla gente di Somalia. Ma il 
cammino sembra essere quello 
giusto, la direzione di marcia cor­
risponde alle idee e alle attese che 
Clinton evocò nella convenzione 
nel '92 e nella successiva campa­
gna elettorale. In questo mondo 
instabile, in mezzo alle guerre che 
attraversano frammenti del piane­
ta, sono molto importanti le scelte 
e le politiche che gli Stati Uniti as­
sumeranno. Per questo guardia­
mo con tanta attenzione alla nuo-

. va amministrazione americana e 
, a ciò che il presidente Clinton sa­

prà fare, in coerenza con i suoi 
' programmi e i suoi ideali 

[Walter Veltroni] 
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Sconfitta l'arroganza 
! due schieramenti e solo tre sono . 
andate alla maggioranza. Que-

; st'ultimo dato, inoltre, contiene il : 
caso particolarissimo ; (in senso ; 

* politico) della presidenza dei La­
vori Pubblici, andata ad un leghi­
sta contro l'opinione di Berlusconi 
che aveva candidato il solito pan-
nelliano. Si tratta della commis­
sione competente in materia di 
concessioni e autorizzazioni ra­
dio-televisive e che il padrone del-

• la Fininvest voleva attribuire a un 
proprio uomo lasciando alla Lega . 
la presidenza della commissione 
di vigilanza sulla Rai. La Lega, co­
me facevano presagire recenti di-

; chiarazioni di Bossi, ha pensato 
fosse più importante vigilare an- ; 

che sul regno imprenditoriale di 
Berlusconi e ha infranto il patto. • 
Da qui l'allarmata convocazione, , 

, ieri sera, di un vertice di maggio-, 

ranza, subito drammatizzato da 
esponenti di Forza Italia e di An 
come una sorta di ultima spiaggia 
per la tenuta della coalizione. .,. 

Questi i fatti. I quali non sono il 
portato di una fatalità o della mali­
zia degli oppositori ma di tutta 
una serie di comportamenti im­
provvidi e arroganti della maggio­
ranza. 11 primo messaggio che es­
sa inviò fu la decisione di forzare 
la situazione del Senato all'atto 
dell'elezione del presidente, ne­
gando, nonostante i numeri, la via 
di accordi istituzionali che conci­
liassero i diritti della governabilità 
con quelli della sovranità parla­
mentare. Da allora è stato tutto un 
correre nella medesima direzione, 
cercando di spaccare e fare pro­
seliti in una parte dell'opposizio­
ne, negando in radice (si veda la 

. lettera all'«Unità» del ministro Fer­

rara) le ragioni di una vigilanza e 
di una garanzia da affidare alle . 
minoranze, attribuendosi un pote­
re di spartizione odioso almeno ; 
come quello esercitato dal Caf: ul­
timo caso quello della non ancora i 
costituita commissione Antimafia 
per la quale Berlusconi ha indica­
to una presidenza di personale fi­
ducia dimenticando che essa è ri­
messa alla decisione dei presiden­
ti dei due rami del Parlamento, 
compiendo cosi una gaffe istitu­
zionale senza precedenti (igno­
ranza da novizio o sicumera da 
vincitore pigliatutto?). Ancora l'al­
tro ieri le opposizioni di palazzo 
Madama interloquivano con la 
maggioranza nell'intento di anda­
re a una soluzione ragionevole: le ; 
commissioni di garanzia alle op- • 
posizioni, le commissioni ordina­
rie alla maggioranza. Risultato: ze­
ro. Era inevitabile, pertanto, che si 
andasse allo scontro. E l'effetto si '. 
è cominciato a vedere ieri. ; ; 

Quello che emerge da questa ' 
vicenda è un drammatico stallo, 
per colpa della maggioranza, nel 

rapporto tra governo e Parlamen­
to. Non si dimentichi che. alla vigi­
lia dei voti in Senato, è stata fatta 
circolare alla Camera (elaborata, ••• 
guarda caso, da un altro panneì-
liano in organico* Forza Italia) 
un'ipotesi di nuovo regolamento ,. 
tutta costruita sulla subalternità 
del Parlamento : all'esecutivo. A ; 
giustificazione si è invocata la lo­
gica della democrazia dell'alter- ' 
nanza secondo la formula novista: •:'. 
un leader, una maggioranza, un :.'; 
governo, un Parlamento. Ma il Se­
nato è il a dire che un tale schema * 
non esiste, o non esiste ancora, e , 
volerlo imporre significa mettere il • 
carro davanti ai buoi. Il peggio è 
che una simile velleità è sostenuta ;. 
da una vera e propria strategia \ 

, della minaccia: ieri, infatti, si è tor- , 
nati a prospettare lo scioglimento 
del solo Senato, pretesa assurda e 
avventurosa, già aspramente re­
spinta settimane addietro dal pre- ; 
sidente della Repubblica. Davvero '•. 
un brutto inizio e. come si sa, chi 
semina vento.. [Enzo Roggi] 

Silvio Berlusconi 

•È uno di quei giorni che/ t i prende la malinconia / 
e fino a sera non ti lascia più...» 

Ornella Vanoni-Domani è un altro giorno-


